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La penna nella roccia

La leggenda del vulcano di Matera
di Mario Montemurro

Me lo ricordo come se fosse ieri. Era un pomeriggio di 
autunno nell’ormai lontano 1995. Stavo preparando la 
mia tesi di laurea, ed in quel momento ero completa-
mente concentrato nel fare la sintesi dei dati di campa-
gna raccolti nel corso del rilevamento geologico di una 
porzione di territorio compreso tra Matera e Murgia 
Catena. Improvvisamente mio padre, chiudendo un li-
bro, ruppe il silenzio e, con il suo consueto tono di voce 
calmo, mi pose questa domanda: «…ma nella tua tesi 
parlerai anche del vulcano di Matera?».  I miei pensieri 
sul contatto stratigrafico trasgressivo di sabbie su argille 
che avevo rilevato sulla collina di Macamarda svanirono 
all’istante. «Un vulcano a Matera? Cavolo, e dove?»  
- chiesi a mia volta.   «A Tempa Rossa, di fronte ai Cap-
puccini» - replicò (fig. 1).

Da studente sognatore, ero alla continua ricerca di 
scoop geologici e la domanda del mio amato papà mi 
fece per un istante sognare.  La notizia sarebbe stata for-
te. Fortissima! In Facoltà sarebbe stata una “bomba ato-
mica”, qualcosa che, di certo, avrebbe portato alla ribalta 
il giovane materano laureando in geologia. 

Purtroppo, però, quel lampo di immaginazione ter-
minò e non esitai a rispondere alla domanda paterna 

che un vulcano a Matera sarebbe stato un “assurdo ge-
ologico”.  I vulcani si trovano in aree in cui della crosta 
terrestre sprofonda sotto altra crosta terrestre (zone di 
subduzione), laddove faglie di importanza litosferica 
consentono ai magmi e ai gas di prendere la loro “via di 
fuga” verso l’alto, verso la superficie della crosta terre-
stre. Sono dinamiche articolate e complesse che origina-
no modalità di eruzione e forme dell’edificio vulcanico 
delle più disparate. Ma la nostra Murgia nulla ha a che 
fare con tutto questo.

E tutto questo cercai di spiegarlo al mio papà che 
reagì facendo spallucce e cercando di convincermi che 
tutti a Matera sapevano del vulcano di “Temparossa” e, 
mentre si allontanava, lo sentii mormorare qualcosa che 
alludeva alle pareti rosse di “Temparossa”.  Già. Tempa 
Rossa. E le sue pareti rossastre.

Tempa Rossa (detta anche “Temparossa”) è un topo-
nimo che sta ad indicare quel rilievo del tavolato calca-
reo murgiano che nel suo lato sud-occidentale, quello 
che guarda verso il Rione Agna della Città dei Sassi, 
presenta un salto notevole, un vertiginoso dirupo con 
pareti a picco verso il sottostante fondo della Gravina 
di Matera. Il salto tra il pianoro sommitale della tempa 

Fig. 1 - Tempa Rossa, (foto M. Montemurro)
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(o timpa) e l’alveo del torrente è di circa 250 metri e 
lungo le pareti sono presenti colorazioni sulle tonalità 
del rosso e dell’arancio.

Vista da Matera, Tempa Rossa stagliandosi dalle 
spianate murgiane circostanti, mostrando il suo profilo 
(apparentemente) tronco conico potrebbe realmente 
richiamare l’idea di un vecchio edificio vulcanico e le 
colorazioni sui toni del giallo-rosso-arancio che movi-
mentano la sua grigia parete verticale potrebbero real-
mente indurre la fantasia popolare a concepire la pre-
senza di un misterioso e minaccioso vulcano (fig. 2).

E misteriose sono le leggende che aleggiano intorno 
a Tempa Rossa. È strabiliante osservare, se si fa prova 
a chiedere a qualche materano verace, ed in particola-
re agli anziani, informazioni su Tempa Rossa, come la 
maggior parte di essi non esiti a riferirla ad un antico 
vulcano. Eppure di tali “certezze” non risulta esserci al-
cuna documentazione scritta ad eccezione del testo di 
Enzo Paternoster che, usando le parole del nostro diret-
tore, «fu un uomo dalla cultura poliedrica, narratore, 
studioso di cultura popolare, musicista e insegnante che 
tanti materani ricordano con affetto». Paternoster rac-
conta del vulcano e dei suoi tesori nascosti, e di uomini 
impavidi che tentarono di sfidarlo. 

C’è però da dire che “Temparossa” stimola tanto più 
la fantasia popolare tanto meno si hanno nozioni di ge-
ologia del territorio. Ad accendere l’immaginario col-

lettivo è la combinazione della sua forma e del suo co-
lore. La prima riesce a farci pensare ad un vulcano solo 
se la si osserva dall’abitato materano in quanto le pareti 
verticali che ne definiscono la percezione sono presenti 
sul lato del rilievo che guarda alla Città. Osservata dalle 
altre direzioni, al contrario, nulla lascerebbe pensare ad 
un edificio vulcanico (fig. 3). 

Il colore nei toni caldi del rosso e dell’arancio presen-
te a luoghi sullo strapiombo contribuiscono a ricondur-
re l’immaginazione alle tracce del fuoco che sarebbe in 
tempi remoti scaturito dal suo cratere. Ma quella ingan-
nevole colorazione, in realtà, è la medesima che si può 
osservare lungo le pareti di gran parte delle gravine e, 
nella fattispecie, della Gravina di Matera. La causa della 
colorazione è chiaramente da attribuire a quella diffusa 
forma di erosione chimica ad opera di piogge acide che 
ha agito impercettibilmente ma per milioni di anni sulle 
rocce calcaree di cui l’altopiano della Murgia Materana 
è costituita: il carsismo. 

È noto, tanto a chi fa le pulizie in casa quanto a chi 
studia la chimica, che un acido reagisce con un sale 
“sciogliendolo”. Il calcare di cui sono composte le mac-
chioline sui bicchieri, gli aloni sulle pentole o le incro-
stazioni nel wc, così come le dure ed antiche rocce della 
Murgia, in chimica è un sale ternario. È un composto 
costituito da tre elementi: il Calcio (Ca), il Carbonio 
(C) e l’Ossigeno (O) secondo la formula: CaCO3 che 

Fig. 2 - Ricostruzione immaginaria del vulcano di Tempa Rossa (elaborazione M. Montemurro)
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si legge “carbonato di calcio”. Il calcare è insolubile in 
acqua, non si “scioglie”, a meno che, a contatto con so-
stanze acide (che liberano ioni H+), si trasforma in bi-
carbonato di calcio la cui formula è Ca(HCO3)2 e che, a 
differenza del CaCO3, è solubile in acqua. Con l’acqua, 
infine, il bicarbonato si “scioglie” e al suo posto rimane 
un vuoto. Il carsismo, quindi, determina chimicamente 
dei vuoti nelle rocce calcaree. Mentre per le faccende 
domestiche gli acidi più impiegati sono l’acido citrico 
contenuto nel limone, l’acido acetico contenuto nell’a-
ceto o acidi forti come l’acido cloridrico presente nei 
prodotti in commercio, in natura la sostanza acida che 
maggiormente innesca il carsismo è la pioggia acida di 
cui l’uomo oggi è il maggiore produttore con l’inqui-
namento. Per esempio, produzione di acido carboni-
co è semplice: basta aggiungere all’acqua (quella delle 
nuvole) dell’anidride carbonica secondo la seguente 
reazione chimica: CO2 + H2O -> H2CO3. E nel re-
moto passato la pioggia è stata resa per molti milioni 
di anni acida per il contributo “inquinante” dei vulca-
ni che hanno immesso in atmosfera quantità ingenti di 
anidride carbonica, solforosa e solforica. È così che, im-
percettibilmente, giorno dopo giorno, millennio dopo 
millennio, lascia le sue tracce indelebili di carsismo sulle 
rocce calcaree. Dopo 65 milioni di anni di esposizione al 
carsismo, il calcare della roccia murgiana si mostra mo-
dificato tanto in superficie quanto nelle sue profondità. 
Esso, “sciogliendosi” sulla superficie topografica, crea do-
line e scolpisce le bianche rocce in forme bizzarre ed in 
maniera, a volte, strabiliante. Ma la pioggia acidula agisce 
ancora di più attraversando verticalmente le numerosissi-
me linee di discontinuità e di debolezza contenute all’in-
terno dell’ammasso roccioso e “sciogliendo” e allargando 
le numerosissime fratture e faglie ma anche le superfici di 
strato che scandiscono la stratificazione sub-orizzontale 
della successione carbonatica mesozoica.  

Ed il colore rosso, quella pigmentazione delle rocce 
che guardando Tempa Rossa lascia immaginare l’azione 
di fuoco endogeno, da cosa è prodotto? La colorazione 

che interessa la grandissima parte dei piani di faglia, del-
le superfici di frattura e dei piani di strato, ossia di tutte 
quelle naturali discontinuità ove maggiormente avviene 
la circolazione idrica risultano banalmente colorate da 
alcuni minerali che sono contenuti nelle rocce calcaree 
delle Murge ma non subiscono gli effetti del carsismo. 
Sostanze residuali insolubili, in particolar modo ossidi 
di ferro e di alluminio, che “non si sciolgono” e si accu-
mulano progressivamente riuscendo a conferire la tipica 
colorazione rosso-arancio ai suoli (terre rosse) ed alle 
pareti delle gravine. 

Ecco che, riguardando Tempa Rossa con queste co-
noscenze, si riesce a vedere superfici di frattura verticali 
e colorate dai residui insolubili del carsismo. Fratture e 
discontinuità un tempo invisibili ma che si sono svelate 
all’uomo allorquando un crollo improvviso, un boato 
dovuto al collasso improvviso di parte della parete roc-
ciosa ha messo a nudo un processo che avveniva silen-
zioso ed inesorabile all’interno della roccia. È tale la di-
namica con la quale le gravine si allargano e si ampliano. 
Ma queste sono altre storie.

I vulcani nell’immaginario collettivo hanno innega-
bilmente un fascino particolarissimo. Essi esprimono 
la vitalità del Pianeta e mettono in mostra l’energia e 
la forza della natura contro cui l’uomo, abituato a do-
minare le cose, nulla può. Questo aspetto genere paura, 
se non terrore e incute rispettoso timore. Ma i vulcani 
mostrano anche il loro aspetto benevolo e generoso, 
offrendo agli uomini terreni fertili ricchi dei tanti mi-
nerali affiorati dalle viscere della crosta terrestre, acque 
buonissime, la possibilità di condurre colture ortofrut-
ticole speciali ma anche, spesso, bacini idrici attorno ai 
quali esplode la biodiversità. Il contrasto e l’equilibrio 
tra la morte e la vita che si respira intorno a queste spet-
tacolari forme fumanti conferisce loro un fascino unico 
rendendole protagoniste di storie, leggende e fantasiosi 
aneddoti.

Come quelle che aleggiano intorno ad altri due rilie-
vi che stimolano le fantasie popolari ed in particolare il 
Monte Acuto, a nord-est dell’abitato di Miglionico, ed 
il Colle Timmari, in agro di Matera, ritenuti da qualcu-
no, ingannato dai profili che richiamano forme tronco 
coniche, vulcani spenti. Altre leggende, altri assurdi ge-
ologici.

Con mio padre, comunque, non tornammo mai più 
sull’argomento ma sono convinto che da allora ha sem-
pre nutrito dubbi sulla mia preparazione da geologo.
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